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A PROPOSITO DI Uff'INCHIESTA DELLA RAI 

"QUEI DIECI LIBRI CHE... 
di GIACOMO DEBENEDET11 

• » 

Chiama fi ''al microfono della 
RAI, stanno comparendo in que
sti mesi tutti, o quasi, i rappre
sentanti della letteratura itiilinmi, 
per rispondere alla domuudu: 
e Nel caso che una guerra atomica 
facesse il finimondo, quali sono i 
dieci libri italiani, dalla fine del 
settecento a oggi, che proporreste 
di mettere in salvo, per traman
darli agli scampati dalla catastro
fe? ». Ì,a \ k c n d a delle • risposte, 
captata dai nostri altoparlanti, fa 
punture a una specie di partita 
alla morra, quasi che gli interpel
lati M'otnmcttessei o con le dita: 
Leopardi, quattro! Foscolo, due! 
Manzoni, tutta! 

La. domanda della RAI, nella 
ftostan/a, non è nuova. Sarà ser
vita, chi sa quante volte, come 
giochetto da fin di Imola per 
simposi letterari, quando ancora 
.se ne facevano. Ilu fornito un co
modo e specioso tema di inchieste 
a giornali letterari durante le sta
gioni di magra. (A suo modo, non 
ò nemmeno inutile: per precisare, 
poniamo, i gusti di una certa epo
ca rispetto olle opere del pass i to; 
chi l'avesse posta, per esempio, 
un paio di secoli fa, avrebbe ri-
.schinto di non trovale la Dininn 
Commedia tra i dieci libri capi
tali. ( ) può aiutare, quella do
manda, a conoscere meglio i con
temporanei: dimmi chi leggi, e ti 
dirò chi sei). Memorabile la rispo
sta data, qualche decina d'unni fa, 
ad un periodico francese da un 
celebre scrittore; in prima linea, 
metteva la liibbiu e Le mille e 
una notte, cioè i due libri per 
comprendere i quali non occorro
no altri libri o, come si esprimeva 
quello scrittore, i due libri nei 
quali si entra nudi. 

Ma lasciamo stare le risposte. 
Quella che ci impensierisce, oggi, 
è la domanda. Quanto più umana 
sonava, anni addietro, l'inchiesta 
del periodico francese. Kssa par
tiva dall'ipotesi che l'interpellato 
finisse naufrago su un'isola deser
ta, dovesse diventare il Robinson 
Crosnò della propria cultura. Un 
disastro puramente personale, che 
non cscludcvu la speranza. In un 
luogo selvaggio, ma abitabile e 
forse ameno, e propi/.io alla let
tura, quel naufrago, ricco ancora 
dei propri vivaci ricordi, fiducioso 
che nel resto del mondo soprav
vivessero e fossero in onore le arti 
e le sciente e i buoni studi, avreb
be trascorso una specie di lunga 
vacanza in compagnia di quegli 
ottimi amici che erano i suoi li
bri prediletti, fino al giorno che, 
filli confini del mare gli sarebbe 

core di essere fallita? Ultime ri
sorse del suo istinto di conserva
zione, quelle minacce e profezie 
sono anche strumento intimidato
rio, ricattano il resto degli uomi
ni: o continuate ad accettare il 
mondo di ieri, il nostro mondo, o 
perirete tutti quanti. Sono, dun
que, aspetti di una raccapriccian
te propaganda. 

In un discorso a Montecitorio è 
già stato ricordato il libro del
l'americano James lìurnham: La 
lotta per il mondo. Il Burnhum è 
un vivido, mediocre e, a suo mo
do. divel lente roinauz.iere della 
sociologia. Egli potiebbe fornire 
esempi, in se stessi incresciosi, ma 
abbastanza l'adirativi, di un nuo
vo tipo di romanzo, che come 
personaggi, unz.ichè 'I iz.io o Caio 
o Sempronio con le loro vicende 
individuali, assume i dati collet
tivi, le forze sociali, le fisionomie 
di vasti gruppi ninnili, con le loro 
spinte, deciderli, ambizioni, ideo
logie. La tesi de /.a lotta per il 
mondo è che, tra i due grandi 
antagonisti, Russia e America, 
l'unica sol.i / ionc rassicurante sa
rebbe che l'America conquistas
se — (pianto prima, tanto me
glio — l'impero del mondo. E la 
trama del romanzo è che l'uomo 
ormai possiede le armi atomiche, 
le (piali < deano una ptecisa pos
sibilità materittle di .mnieiitnre 
totalmente la aita umana >; ma 
allora bisogna prevenirne l'uso;» 
ma prevenirlo non si può senza il 
controllo dell'arma da parte di 
uno solo, in grado di imporsi a 
tutti; ma quest'uno non può, non 
deve essere che l'America. Capilo? 
Terrore atomico, psicosi della 

guerra atomica ripetono il solito 
ricatto delle classi malsicure, che 
già abbiamo notato in tutte le mi
nacce di finimondo. E la HAI, 
tranquilla, ci ricama sopra la sua 
inchiesta. K fa la leva in massa, 
o (piasi, dei letterali italiani: che 
è come far firmare da quei let
terati una petizione per la guerra. 

Tralasciamo l'obiezione più 
strettamente letteraria all'interro
gativo della RAI. Alla civiltà ar
tistica e filosofica bastano certa
mente. per sopravvivere, pochis
simi (-(tpolavoii. Quanto è andato 
perduto dell'urie, del pensiero 
greco, l'ppure la Grecia è rimasta 
un faro. Delle novanta tragedie di 
L'schilo. sette sole si sono salvate; 
ma bastano perchè l'umanità sap
pia chi è s lato Eschilo. Anatole 
Francc temeva che il libro. « op
pio dell'occidente >. finisse col di
vorarci: < Verrà giorno in cui sa
remo tutti bibliotecari, e sarà la 

l'incubo di una condanna a morte? 
L'inchiesta RAI si merita, a 

nostro parere, una sola risposta. 
Se non saremo stati capaci di evi
tare il flagello, allora vadano di
strutti anche i dieci libri che ci 
sono parsi i più belli, anche le 
opere dei maestri, in cui credere 
nio di trovare una più degna, 
specchiata e alta immagine del 
l'uomo. Li abbiamo troppo amati, 
per poter supporre che mani con
sunte da nuove pellagre lacerino 
quei volumi; che su facce stupide 
e feroci, occhi ribalenino alle care 
parole (« dolce e chiara è la notte, 
e senza vento... »), solo perchè nel
le pagine hanno visto un combu
stibile, buono ad arrostire le lo
custe, ultimo cibo degli sciagurati 
Di egoistico, illuso e puramente 
sensuale amore noi avremmo 
amato quei maestri se, invece di 
insegnarci la speranza, essi non 
avessero saputo dissuaderci da 
quelle apocalissi che risuonano 
dietro l'inchiesta della RAI, lugli 
bre rumore di « fondo. 

I" COMPLICI DEL BANDITO SALVATORE GIULIANO 

Baroni duchi e principi 
brindarono con Turiddu 
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"L'epopea,, dell'EVIS - L'auto del Duca di 
Carcaci - W Giuliano! - La parola d'ordine 

E' uscito ti n. X 41 -

"VIE MOVE • • 

Il bandito Gaspare Pisclotta, 
segretario particolare di Giuliano 

VI 
Fu Pasquale Scioltine» che mise 

Oluliano in contatto con i maggiori 
esponenti del movimento separatista. 
Sciortino. in principio, aveva qual
che dubbio sulla opportunità ai usa
re un delinquente comune; ma il 
barone Lucio Tasca gli disse che 1 
movimenti patriottici In Sicilia sem
pre si frano appoggiati su delin
quenti. La lezione di storia comin-
se Sciortino e lui si recò a San Giu
seppe Jato dove ebbe il primo ab
bocco con Giuliano 

Questo Sciortino lo trasporta lm-
piovvisamente in un nuovo mondo. 
(Un giorno vorrà legare! di più a lui 
facendogli «posare la propria soiella). 

E' 11 settembre del 1945 e ui.a .scia 
Sciortino lo viene a prencWe e nel
la sua UOO. lo porta giù a Palermo: 
via Alfonso Borello. 5 

E' la casa del barone Stefano La 
Motta. Altri signori ci sono alla riu

nione e Giuliano sta bene attento 
per non dimenticare 1 nomi. Tutti 
sono molto cortesi con lui e voglio
no stringergli la mano Oltre al ba
rone La Motta, c'è il duca Gugliel
mo Paterno di Cercaci ce il Irro
ri* Cammarata, 11 barone Di Bene
detto Giuseppe Tasca figlio di don 
Lucio 

Fino a notte alta si parla dell'in
dipendenza siciliana Viene letta la 
mozione che verrà mandata in Ame
rica a San Francisco Già vengono 
fatti i nomi di coloio che saranno 
ministri, generali, capi del futuro 
Stato 

La serata si conclude con brindi5! 
e giuramenti su una bandtera gial
la e rossa. 

• • • 
Ma 1 vecchi della banda non sono 

troppo convinti della nuova piega 
che prendono gli avvenimenti 

Le promesse vanno bene e può 
darsi che ti faranno generale — dl-

I romani non hanno mai vitto 
le mondine emiliane o lombar
de. Non hanno mai visto nep
pure t braccianti agricoli del 
nord o del meridione. Ne hanno 
soltanto inteso parlare o javo-
leggiare, e di queste favole 
spesso si accontentano. Per anni, 
ad esempio, sentirono parlare di 
partigiani liguri, toscani, roma
gnoli. poi, un giorno, se li vide
ro sfilare davanti, concretamen
te. Poterono vederli ed ascolta
re le loro canzoni. Per anni udi
rono parlare dei comunisti dette 
grandi città industriali del nord 
e dei borghi del meridione, di 
milioni d'uomini e di donne uni
ti nella stessa fede. Poi un gior
no videro anche questi, concre-

apparsa la naVe^ì^TOtrltcruff IfeTfmTeYTTlmnririrtfondalo, prrcTlè c i \~^iwenter^^mer t ry f i tareyer 'ore 
ehe han-
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SI PREPARA IL CONGRESSO DELLA GIOVENTÙ' 

Roma non è solo per i romei 
diranno i giovani il 10 luglio 

Una prima e grande iniziativa - Biglietto di 3* classe lira su lira - Un pro
gramma eccezionale - Le mondine verranno a Roma a parlare del loro lavoro 

dì vedremo... Cosi posta la do
manda non era fatta per sconvol
gere gli animi: scopriva bene il 
suo valore di divertimento lette
rario in stile settecento. 

Ben altro è lo spirito dell'in
chiesta RAI, la quale d'altronde 
dice dì collegarsi a un'analoga 
inchiesta americana. Qui la pre
messa è il cataclisma, lo stermì
nio delle citta e quasi del vivere 
sociale. Sciagurato fu sempre il 
proverbio che mal comune sia 
mezzo gaudio, e scusabile solo 
quando si tratti di piccoli inco
modi. Ma quando il mal comune 
sia il completo sfacelo del globo, 
non so chi potrebbe consolarsene, 
pensando che anche il %icino ne è 
afflitto. Anzi, all'angoscia di quel
l'universale squallore si aggiunge
rebbe la disperazione di non tro
vare più aiuto nei propri simili 
E si aggiungerebbe il terrore co
smico, di fronte alla catastrofe 
scatenata dall'uomo, ma subito 
sfuggita ai poteri dell'uomo, dive-
nuta furia di clementi, pazzia del
la natura. 

La storia delle minacce e pro
fezie di una imminente fine del 
mondo è troppo nota: dagli errori 
popolari degli antichi, alle paure 
del mille e non più mille, ai mo
derni romanzi scientifici con gli 
urti di comete, conflagrazioni di 
astri, incendi di soli e di galassie. 
ecc., fino a certe teorie di ieri, se
condo cui le civiltà si esaurireb
bero in cicli chiusi, incomunica
bili. *cri universi che si spengono, 
e più di lor non si ragiona. Oc
corre soggiungere che. guardate 
controluce, quelle minacce e pro
fezie appaiono ogni ^olta sinto
matiche di una classe dirigente 
che si vede sfuggire il predomi
nio. e sente il bisogno di punire 
nell'intera umanità il proprio ran-

saranno sempre uomini 
no altro da fare, e perchè il tempo 
opera naturalmente le proprie se
lezioni, alleggerisce . il bagaglio. 
Ma è un alleggerimento, a lungo 
andare, fisiologico; meutre quello 
che la RAI ci fa temere sarebbe 
patologico e, chi sa fino a quan
do. inguaribile. Se, involontari te
stimoni e passivi cooperatori della 
distruzione, dovessimo poi anche 
diventare gli autori di quelle scel
te, ci parrebbe più coraggioso 
declinare l'incarico, recitare il no
stro non sum di gnu s. Perchè i ca
polavori sono i capolavori: ma 
proprio in qualche verso di un 
piccolo poeta, che oggi daremmo 
per un soldo, potrebbero domani 
gli uomini trovare la parola giu
sta nel momento giusto: e chi di 
noi avrebbe la malvagia arrogan
za di defraudarli? E' poi cosi in-
di-cutibile l'opinione del Sainte 
Be ine: che nella storia letteraria 
i soldati contino meno, i capi sia
no quasi tutto? Diversamente che 
in quella militare, nella storia let
teraria le battaglie non sono mai 
concluse, e può sempre succedere 
che. a distanza di secoli, si scopra 
che il più oscuro dei soldati te
neva nello zaino il bastone da 
maresciallo. 

C'è stato infatti qualcuno che, 
salomonicamente, ha bandito, at
traverso l'altoparlante, l'indulgen
za plenaria per tutte le nostre bi
blioteche: salvare tutto, mediante 
le microfotgrafic. Ma chi avrà vo
glia. dopo il diluvio, di ingrandi
re quelle tnicrofotografic, quando, 
secondo eli s t o s i profeti del dilu
vio atomico. la crosta della terra 
sarà inaridita dalle reazioni a ca
tena, e prosciugata l'atmosfera, e 
i nutrimenti mancheranno e le mi
steriose malattie atomiche terran
no la superstite semivita sotto 

ed are attraverso la città duran
te tutta una indimenticabile gior
nata. Adesso è qualche mese che 
i romani sentono parlare di una 
tale Federazione Giovanile Co
munista; ma non ne hanno anco
ra il senso concreto, non hanno 
ancora preso contatto con que
sta nuova realtà della vita ita
liana di oggi, non sanno ancora 
se credere o non credere a quan
to si dice in giro. 

Ed ecco che Sceiba ha la bella 
pensata, di proibire Roma ai cit
tadini italiani. Roma deve resta
re isolata dal corpo vivo della 
Nazione, circondata da una bar
riera " di posti-blocco che fanno 
filtrare solo i pellegrini e i romei 
autorizzati dal Pontefice; gli im
piegati dello Stato che lavorano 

a Roma non devono conoscere il 
paese del quale sono al servizio, 
altrimenti si corre il rischio che 
ascoltino, oltre che gli ordini su
periori, anche gli echi delle an
sie e delle speranze che giungo
no dal basso. L'ideale di Sceiba 
è una Roma vuota di popolo, abi
tata da automi ministeriali e, nel 
mezzo, dietro una triplice cer
chia di armati, il suo min'stero. 
il suo palazzo di governo, te sua 
poltrona di comando. 

L ' I t a l i a a R o m a 

Questa rolla, il giorno 10 pros-
simoé ci penseranno i giovani ita
liani a far vedere l'Italia a Ro
ma. Si sono riconquistati ti di
ritto di venire a Roma, di ve
nire nella Capitale della Repub
blica per parlare dei loro pro
blemi di cittadini italiani. I ro
mani prenderanno contatto con 
la nuova forza che è sorta in 
Italia, si renderanno conto di 
che cosa è e che cosa vuole la 
Federazione Giovanile Comuni
sta. che cosa rappresentano l'Al
leanza Giovanile, /'associazio
ne Ragazze d'Italia, la Gioven
tù Socialista. I romani vedranno 
le mondine emiliane o lombarde, 
i giovani braccianti che sono sta
ti all'avanguardia delle gigante
sche recenti lotte agricole, le 
squadre sportive, le bandiere, i 
cartelloni, i carri allegorici dei 
giovani. Forse qualche vecchio 
impiegato, qualche artigiano, 
qualche donna di casa si ricor

deranno di quando anche loro 
erano giovani, delle speranze e 
dei sogni di allora, delle succes
sive delusioni, delle lotte e del
le sconfitte, le guerre, le crisi, le 
violenze, la corruzione che han
no pesato su generazioni e gene
razioni di giovani italiani. / pa
dri penseranno all'avvenite dei 
loro figli e concepiranno la spe
ranza che essi almeno non ven
gano travolti, che etsi almeno 
sappiano trovare le guide e le 
organizzazioni capaci di opporsi 
ai nuovi macelli progettati, al 
vecchio e rinnovato sfruttamento, 
ail'inceììteTSa dell'avvenire. E' 
chiaro eh» ti Congresso dei Gio
vani debba dare molto fastidio 
a Sceiba e a De Gasperi. Nes
sun dubbio, anche per loro, che 
la gioventù Italia?^ non voglia 
più guerre e rovine, che eh teda 
pace, lavoro e progretto. Cou-
tro di essa e contro le sue orga
nizzazioni funzioni allora il 
manganello e la violenza poli
ziesca. 

Il giorno IO prossimo «ara una 
grande giornata per 1 giovani. 
Alla Passeggiata Archeologica sta 
sorgendo il « Villaggio della Gio
ventù », con stands, chioschi al
l'aperto, cinematografi, palcosce
nici, piste da ballo, il ring per 
il pugilato. Nel gran teatro del
le Terme verrà tenuto in matti
nata il Congresso, stibtto dopo 
cominceranno le gare sportive: 
due corse ciclistiche sul percor
so automobilistico di Caracolla, 
una gara podistica attraverso il 
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IDGGI NON SUVMD H 
MILIONI 
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I giovani di tutta Italia domenica sfileranno per Roma 

Quartiere Sun Giovanni, incontri 
di pugilato e, nello stadio della 
Passeggiata, il più grande raduno 
atletico femmintle che Roma ab
bia mai visto; 300 atlelesse che 
gareggeranno in tutte le specia
lità dell'atletica, leggera. Alla fi
ne delle gare avrà luogo un gran
de cornino; parleranno due di
rigenti politici amati da tutti i 
giovani, saranno presenti i rap
presentanti della gioventù demo
cratica internazionale, dalla Ci
na libera alla Francia e all'Ame
rica. I giovani — 5 nula ne ver
ranno da fuori Roma, e ad essi 
si aggiungeranno decine di mi
gliaia di giovani romani — re
steranno fino a sera nel parco 
della Passeggiata: funzionerà d 
cinema all'aperto, il teatro e le 
Pttte da ballo. 

'questo è ciò che i giovani de
mocratici italiani hanno prepa
rato per prendere contatto con 
la città dt Roma. 

La p r i m a risposta 
Sono mesi che in tutta l'Italia i 
giovani democratici sono m mo
vimento. Essi non hanno camions 
a disposizione, non hanno le par-
focchie, i circoli di A.C., le pon
tificie coi»missioni. Le mondine 
che verranno a Roma a parla
re del loro duro lavoro si paga-
no il viaggio da sole; i braccian
ti poveri hanno risparmiato da 
meti lira sii lira. Quel grande 
striteione che sarà in testa alta 
tale rappresentanza regionale è 
cattato una somma di sforzi or
ganizzativi e finanziari autono
mi, è frutto del lavoro e della 
passione degli stessi ragazzi che 
ora lo portano fieramente m 
corteo. 

Quando si seppe che Sceiba 
aveva proibito il Raduno dei cen
tomila giovani a Roma, furono 
inviati centinaia di telegrammi 
di ragazzi che si impegnavano a 
rispondere al ministro di poli
zia, in molte fabbriche del nord, 
per protesta fu interrotto II la
voro, deetne e decine di comfri 
furono tenuti in futfe le città 
d'Italia. Lo spirito d'iniziativa, la 
volontà di battersi, l'inventiva 
non hanno fatto difetto ai giova
ni italiani. La prima grande ri
sposta l'hanno data a Sceiba do
menica 26 giugno. In tutu t ca
poluoghi di regione oltre mezzo 
milione di giovani e milioni di 
cittadini hanno manifestato per 
la pace e la liberta. Domenica 
prossima a Roma si tirerà la 
somma di futfo questo lavoro da
vanti agli occhi critici dei roma
ni. I Convegni regionali e il 
grande Congresso di domenica 
sono una battaglia vinta per la 
aiorentn. e una cocente sconfina 
per Sceiba e i suoi amici. 

MARCO CESARINI 

ce lo zio Ciccio Canale — Ma se 
oggi hanno bisogno di te perone non 
• mollano »? Danaro da parte è sem
pre bene tenerne 

Giuliano ci rlponsa sulle parole 
del vecchio e quando torna Sciorti
no cambia tasto Vuole che alano 
gli altri n venire da lui K cosi la 
Kulda interna Bianchi del duca di 
Carcaci comincia a fare la suola tra 
Palermo e 11 feudo Sagnnn Una not
te di dicembre col duca arriva an-
rhe il barone La Motta Consegnano 
a Giuliano la bandiera piallo rossa 
che noi lui Innalzerà in cima al 
Montedoro sotto 1 colpi di mortaio 
della fanteria Italiana mandata sul 
posto. U duca afferma che è arriva
to il momento della liberazione del
l'Isola ehe tutto l'Esercito Volonta
rio indipendentista Stentano. l'KVlS 
6 In movimento 

Il comando dell'Evia non sapeva 
su quali forze realmonte poteva con
tare- si fidava soprattutto di quelle 
che avrebbe portato multano come 
aveva promesso Caicaci e La Motta 
invitano Giuliano A spostarsi con 
le sue for7e verso S Mauro Giulia
no si rifiuta Solo nella 7ona di Pa
lermo lui è disposto ad agire E per 
agir* chiede la somma di dieci mi
lioni 

Il duca di Carcaci resta perplesso 
di fronte alla richiesta di questo bi-
folro che già si fa chiamare « co
mandante » e por.ta un berretto bian
co dove ha fatto applicare tre fi
letti d'oro. 

In veritA il duca non si può senn-
dallz7are: le casse del movimento 
non sono rimpinzate forse con mi
nacce e estorsioni continue? 

nominclano ad appai ire anche 
nelle strade centrali di Palermo le 
scritte W GIULIANO. 

In quel periodo, ha luogo un nuo
vo convegno in casa La Motta al 
quale partecipa il bandito questa 
volta non gli consegnano una ban
diera ma una specie di clichè Sul 
clichè ci .sono due soldati america
ni uno spezza la catena che ttenc 
la Sicilia legata all'Italia e l'altro 
tiene un'altra catena che lega la Si
cilia all'America Alla banda Giulia
no viene data anche la parola d'or
dine generale- «Tunisi» 

Comincia la serie dei sanguinosi 
assalti alle caserme dei carabinieri. 
Per prima viene assalita la caser
ma di Beltolampo e sulla facciata, 
ancora fino a poco tempo fa. si ve
deva 11 clichè con I soldati ameri
cani e la scritta W Giuliano II 29 
dicembre viene assalita e bruciata la 
casetma di Orisi. Il 3 gennaio 1946 
la caserma di Pioppo, il 5 gennaio 
quella d» Borghetto. il 7 quella di 
Montelepre. Lotto gennaio viene as
salita una camionetta di carabinieri 
e la Caserma di Partinico 

In queste azioni, la banda non 
supera mai gli 80 uomini, in gran 
parte reclutati poche ore prima, tra 
la delinquenza di Palermo. 

Ma perchè questi attacchi alle ca
serme del carabinieri? innanzitutto 
perchè questo è il piano politico del 
separatisti che con tali azioni vo
gliono far apparire che li popolo si
ciliano si ribella alla forza pubblica. 
Inoltre, mentre 1 Carabinieri sono 
costretti a restare la notte in caser
ma per difenderla dal banditi, co
storo hanno piena libertà di movi
mento nelle cAmpagne e negli abi
tati. 

E' ouella l'epoca d'oro di Giulia
no che opera i più lucrosi sequestri 
di persona e M muove dovunque ap
poggiato dalla mafia e dai feudatari 
tutti separatisti. 

« E' noto — scrive nel suo rappor-
«o il generale del carabinieri Bran
ca — che il movimento separatista 
e la mafia, hanno fatto causa comu
ne e che | capi del movimento si 
debbono identificare per Io più con 
t capi della mafia dell'isola ». 

RICCARDO LONGONE 

Contiene un articolo di PAL
MIRO TOGLIATTI • un'Intervista 
con VISCHINSKY. » 

Continua l'Inchiesta e CULTURA 
CONTRO SCELBA » con le dlchia-
i azioni di G.B, Angioletti, Aldo 
Capasso, Burlalo De MIclielis, Eti
lico Mattel, Elsa Morante, Goffre
do Petrassi, Glocomo, Prainpoilnl, 
Mario Praz, Salvatore Quasimodo, 
Tito A. Spagnol, e un disegno di 
Renato GutU'so. 

Inoltre articoli di Terracini, Mo
rando Montagnana. Berlinguer. 
Cerreti. De Llbeio. Jovlne. Degli 
E&pinosa. Georges Sadoul, Cava
liere. Germsnetto. Jolti Alberti, 
Secondari, Longone, Funghi, Bcn-
sasson, Rem picei, GhlrclM ecc. 

Un racconto di Silvio Micheli. 
Intervista con 1 delegati al con

cesso della Federazione Sinda
cale Mondiale. 

Hanno disegnato: Verdini, Moll-
nsrl. Scarpelli. Majorana, Bilzzi. 

In tutte le edicole a L. 30. 
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PICCOLA PUBBLICITÀ' 
SOC. PER LA PUBBLICITÀ* 

IN ITALIA (S.P.I.) 
Via del P a r a m e n t o n 9 - T e l e f o n o 

Rl-372 e «3-961 ore «30-18. 
.Min. io par. - N e r e t t o tariffa d o p p i a . 
conces s ionar ia esc lus iva . 

roMMEIICIAI . I u 
ARTIGIANI. loriiitTi Hi lfjcam* pruso U 
I) Iti A Tanfaii r ('. \ . i l'prlupns* n oh fis 
TrVfiioo ,V»sy.U Tl0»ftflc niCJre bjon» Ptttil 
in ..I.n 

CADSA RINNOVO RM.il.lWH» l.\MP\nVlll Mo
rino. ( r.ilillo Buf m a. Rri>niu l«i|Rix'»ra:n, 
Cui r« flrllnrtw I impaJf li lORFXtMI \tn-
nl»ti.ti I V I I Ì laiKatt li h. LU.TTRIUTV. vi
l i Vi TKATK0 UtdrATIW 

f I M E liirai-tf 1 i'tfn: tiKSnrj i-irtnc» 
Kte.jiifi m»tfr ili i«.n!nti T»l '•ìl'iJO 

OCCASIONI C 18 

A A A. TREMILA OMETTI Lmurni h«-«somlci: 
MOBILI - I.WIPIDARI . ÌOPRINMMORII.I . Bt-
Bl.̂ Cl .. 5eJt. Oorsusbtflo 11 P.VÌEIZZIAM0. 
ECCEZIONALE tendi!» .nipi mijoil.ctt. itole. 
i-ipiir. nu.nollt. liMn anvirtimiiilo di ttiijnl-
>in sm1*!li pronti 1119 Pigiacelo 12 «Hi 
ifMX tnlic.pa IjTir Vii Ì Citn.ai d* 
S fn« 4t> (pi t i* Uia'rii) iri.no piano. I«i«-
1 ino fi? SOtì. 

PELLICCE pellicce li!* Cu* -'ell'Attriiin P«r-
1 ino « Ru«V) illtflUteii ad acqm»lirt xolpi 
stole e r*ppr sei mingili lyiy Ricordare eh» 
le pellicce ptà belle per l'interno n ìciai-
,tiDo ori Pujimeati 12 mesi senti mlicipo. 
Mip.l l ' i Campo Mirto 64 primo p.inn 

.MOQII. U It 

A ARTIGIANI, Cintò «tendono l'ireraliito. pria-
io ecc. Wreiimeotl jriolnsso «ruaomici Fac'-
ntit oni Napoli . Tif«ia 31 (dir.iopeiio EML). 
ANNUNCIAMO"! FORZATA DEMOLIZIONE Igeili 
Galleria Mobili - Blbnsci - a PIO GRANDE 
LIQUIDAZIONE dell tnao PREZZI SOTrOÒOSTO. 
AFFRETTATEVI!!! Putì* Celtntnzo (Cimala 
Ed») K 

LEZIONI. COLLEGI L. 12 I l 

ACCELERATE arrarit «§ me preparatori e*»t» 
[>i!l Io.jnI a. !>:r-v>.|raf i . I.injur .toltili liti -
• Ntituli r.rinin o Mf-i-h ni • Ro*t o _ (P. i tn 
Cimur) (.11 T,1) - V ite, 3 (IS-'i-lfil) 

.I12i 1 .. 4.li .*> 
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A B I T I E S T I V I 
da L. 6.500 in su 

AriDBniO V Roma, 306-313 
SCONTI Al RIVENDITORI 
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TEnlLIR VIA EMANUELE FILIBERTO 23 25 
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Grande svendita 
Stoffe estive e biancheria 

A P R E Z Z I mRACOL£B$l 

28 A p p e n d i c e d e L'UNITÀ 

La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

G r a n d e r o m a n z o d i 

JACK LONDON 

— Mettetelo là «ulla branda — di metà del corpo gelato. Credo 
disse Lucia. cr»e da un momento all'altro stia 

Si chinò, « scartò le pelliccie, per morire. 
•coprendo un viso di cui si vede- . . . . . . . . - . -
van o prima di tutto i grandi oc - Mezzora dopo, quando la pel - g e l o s 0 f Bassotto, perchè io 
chi neri e fissi, poi una pelle ab- liccia fu nuovamente distesa sul q u e n t o r a l u società, e tu ne 
bronzata, tesa sulle ossa come se viso irrigidito. Fumo si volto ver-
scoppiasse, e coperta di piaghe so Lucia. # w > ^ 
prodotte dai morsi del gelo. — Se non vi dispiace, signora t a r d o ? _ p^, 

— E' Alonzo, certamente — Peabody, io sono un mangiatore ^ ^ 0 ^ , 8 i r o n icm. . . 
esc lamò Lucia. — Povero diavo- di carne; e riprenderò u n * fetta _ perchè? * ' :, • 
lo . muore di fame! d l Questa, densa e sanguinolenta. __ Diamine, ' per *< colazione! 

— E* l'uomo che era sull'altra X X X I I < Quando arriverai, staranno per 
r iva — mormorò Fumo a Breck. — Evviva! Adesso ti ci vogl io - cenare—. - ' - . 
<* — L'abbiado trovato mentre no degli abiti di gala! Fumo stara per spiegare, con 
stava saocheggiar.do u n ' m s c o n - Bassotto squadrò il suo socio molto sarcasmo, la metamorfosi 
digl io che dev 'essa e s lato pre- con una finta disapprovazione, e d'una volgare colazione in un ari 
parato da KardlDg — spiegò uno Fun.o, che si sforzava invano di stocratico festino, quando *&*P*f-

•i degli uomini. — Divorava ocUa far sparire le pieghe ad un paio s e un bagliore nel lo sguardo del 
\i farina cruda e del lardo gelato, di calzoni che s'era messo, si s t n - suo compagno. Continuò dunque 

quando l'abbiamo acchiappate ti urtato. a vestirsi In silenzio, e colle sue 
I5 p iangeva • lar.ciava dei gridi co- — Certo, questo vest i to ti va a dita tornate inesperte, si fece il 

un uccello rapace. Guardate- pennello... — continuò Bassotto, nodo ad una cravatta Windsor, 

— Centocinquanta dollari in eia di cotone. In quel momento. Fumo fatica-
tutto, — rispose Fumo. — Il bra- — Mi rincresce di aver manda- va ad infilarsi un paio di scarpi
v o uomo era quasi della mia s ta - to tutte le mie camicie inamida- ni sopra dei grossi calzetti di la-
tura. Ho pensato che si trattava te dalla lavandaia, — mormorò na che si rifiutavano d'entrarci. 
d'un prezzo molto ragionevole, scherzosamente Bassotto. — Avrei Gettò uno sguardo supplichevo-
Che cosa trovi da ridirci? potuto prestartene una. le a Bassotto che crollò il capo. 
. — Io? niente 1 Pensavo soltanto 
che ti presenti molto bene, per 
un mangiatore di carne arrivato 
a Dawson sopra dei ghiacci, s e n 
za viveri, con un solo cambio di 
biancheria, con un paio di stivali 
frusti e un vest ito da straccione. 
Hai un bell'aspetto, amico mio. 
davvero! Dimmi un pò!.- t 

— Che cosa vuoi, ancora? — 
chiese Fumo in tono burbero. •-

— Come si chiama.» lei? 
— Non c'è nessuna < Lei >, mìo 

caro. Se vuoi saperlo, sono i n 
vitato dal colonnello Bowie. Sei 

fre-
non sei 

invitato. 
— Non sei forse un po' In r i -

Bassotto con una 

m a un. uccello rapace, uuaiuun.— permeilo... — cuuuuuu DMMWIM* U ™ « • « ««•- «.»o*a%w« UHIUJUI , , ^ 
pK à «Ontto 4aWa fame, ed ha più, r= .Quanto i'ha£ a««at«£ ^ j , ^ . «^ «SJrfJé0 *tf^* d t U t *"* c a m i " - ~* C * * 9 « * » * • « « W 7 • * • * ! 

—Non c'è niente da fare! Se 
ne avessi dei sottili, mi guarderei 
bene dal prestarteli. Riprendi i 
tuoi stivali, ragazzo mio. Con de 
gli scarpini fantasìa come questi, 
ti gelerai certo le dita dei piedi. 

— Li ho pagati quindici dollari. 
d'occasione, — gemette Fumo. 

— Scommetto che non ci sarà 
nessuno senza stivali. 

— Ma ci devono essere delle s i 
gnore. Bassotto. Vado a sedermi a 
tavola con delle vere donne in 
carne ed ossa; la signora Bowie 
e parecchie altre, m'ha detto il 
colonnello. 

— Ebbene, se vedono degli st i 
vali, non perderanno certo l'ap
petito. Ma che cosa vuole da te. 
il colonnello? 

— Non ne so niente, a meno che 
egli non abbia sentito dire che ho 
trovato il Lago Sorpresa. Ci vor
ranno dei forti capitali per pro
sciugarlo. e i Goggenheim cerca
no di collocare dei fondi in im
prese redditizie. 

— Suppongo anch'io che sta 
cosi. Va bene; tienti agli stivali. 
Oh. là, là! Questo soprabito è 
sgualcito e un po' stretto per te. 
Contentati di assaggiare i piatti 
che ti serviranno; non gonfiarti 
troppo... E se le belle signore la 
sciano cader per terra I loro faz
zoletti. non li raccattare. Qualun
que cosa succeda, non ti abbas
sare! 

XXXIII 
Come si conviene ad un tecni

co largamente pagato « *1 * • * -

presentante della potente ditta 
Guggenheim. il colonnello Bowie 
abitava una delle più lussuose 
capanne di Dawson. Fatta di tron
chi d'albero squadrati e piallati, 
essa aveva due piani, e le sue 
proporzioni le permettevano il 
lusso di un vero salotto. 

Il tavolato grezzo di questo a m 
biente era ricoperto da grandi 
pelli d'orso, e le pareti erano 
adorne da corna di cervi e di ren
ne. Dei ceppi ardevano in una 
stufa e in un vasto camino. In 
questa sala. Fumo incontrò l'alta 
società di Dawson, non già dei 
semplici minatori milionari, ma il 
fiore d'una città mineraria, la cui 
popolazione si recluta nel mondo 
intero; degli uomini come War-
button Jones, esploratore e scrit
tore, il capitano Consadine, del
ia polizia a cavallo .il signor Has-
kell, commissario dell'oro per il 
territorio del Nord-Ovest e il ba
rone Von Schroeder, uno dei fa
voriti dell'imperatore, che gode
va fama mondiale come duellista. 

E là, sfolgorante nella sua 
toelette di sera, egli contemplò 
Joy Gastell. che non aveva mai 
visto se non sulla pista, avvolta 
da pelliccie e calzata da stivali. 
A tavola, si trovò vicino a lei. 

— Mi sento come un pesce fuo
ri d'acqua. — le confessò. — Tut
te queste persone della vostra 
società sono così • piene di fron
zoli! Eppoi non avrei mai sogna
to che un simile lusso orientale 
osji teste ne l Klondlikc. Guardata 

' " • ^ j * ; * v *•*»%*.*•*• A«$à£&à' »t , « ' À i * « B I Ì W » . fj : * * . 40' AC \ 

Von Schroeder: egli ha un vero 
abito da < soirée ». e Consadme 
mette in mostra la sua camicia 
inamidata. Tuttavia ho notato che 
porta gli stivali. Come trovate il 
mio vestito? 

Allargò le spalle, come per met
tersi in vista e per piacerle. 

— Mi sembra che siate ingras
sato, da quando avete attraver
sato il Passo, — diss'clla ridendo. 

— V'ingannate: g u a r d a t e 
meglio. 

— E' il vestito di qualcun'aliro. 
— Stavolta avete indovinato-

L'ho comprato a buon mercato da 
un commesso della Compagnia 

— E' desolante pensare come 
questi impiegati sieno stretti di 
spaile, — diss'ella in tono com
punto. — Ma voi non avete detto 
quello che pensate della mia 
toelette. 

— Non posso dirvelo. Mi manca 
quasi il respiro... Io ho vissuto 
troppo a lungo sulla pista. La 
sorpresa mi produce l'effetto d'un 
tuffo al cuore, sapete. Avevo 
completamente dimenticato che 
le donne hanno delle braccia e 
delle spalle. Domattina, come il 
mio amico Bassotto, mi sveglierd 
e saprò che tutto questo non è a l 
tro che un sogno. L'ultima volta 
che vi ho visto sulla Squaw.» 

— Non ero che una « squaw » 
— interruppe ella. 

— Non è questo che volevo di
re. Mi ricordavo che avevate del 
piedi . , 

i coa l laua) . , 
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